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il puntaspilli
La scorsa settimana un amico mi ha ricordato – cogliendomi in verità impreparato ­ che il 2 dicembre si celebra
come di consueto la Giornata Internazionale per l’abolizione della Schiavitù.
Pensare che nel XXI secolo le nostre illuminate società siano ancora alle prese con questo tipo di crimine contro
l’uomo e l’umanità mi ha così spinto a riproporre in questa sede, per un opportuno stimolo a mo’ di comune
pro­memoria, uno stralcio dal recente messaggio del Segretario Generale dell’’Onu sull’argomento:
“Questa giornata, molto più di un monito a rammentarci dei crimini passati, rappresenta un’opportunità per rinno­
vare il nostro impegno a combattere i problemi contemporanei.
La schiavitù ha assunto diverse forme moderne, dal lavoro dei bambini come servitori domestici, lavoratori agrico­
li e operai, ai lavoratori ridotti in schiavitù per pagare debiti sempre più pesanti, alle vittime del mercato del sesso
che subiscono abusi orribili.
Sebbene sia difficile elaborare statistiche al riguardo, gli esperti stimano che quasi 21 milioni di persone siano
oggi ridotte in schiavitù nel mondo. Abbiamo una responsabilità verso di loro – e verso tutte le persone a rischio
– per porre fine a questo oltraggio.
Questo impegno è ancora più importante in un’era di severe crisi umanitarie come la nostra. Più di 60 milioni
di persone hanno dovuto abbandonare le loro case e rischiano di essere oggetto del traffico di essere umani o
di schiavitù – con milioni di altri che varcano confini per cercare una vita migliore.”
Unitamente agli accadimenti di portata certo storica che la cronaca di questi giorni ci ha raccontato, attorno ai
quali molte riflessioni si sono legittimamente spese, ritengo che l’attualità di questo argomento debba comunque
spingerci a non dimenticare come l’ “oltraggio schiavitù” sia anche più vicino a noi di quanto si possa immaginare,
e non ci debba lasciare indifferenti.

Carlo Savarè

La sfida della realtà

Q
uasi al termine di questo anno 2015 provo a rivedere men­
talmente i grandi e piccoli avvenimenti che lo hanno carat­
terizzato. Impresa difficile se non si definisce un criterio (li­
vello, ambito, risonanza, …) per frugare nei ricordi.
I fatti si rincorrono, e spesso ci superano. Nel senso che
vanno oltre le nostre attese e oltre ogni nostra previsione,

quasi sempre anche la più tragica. Raramente anche la più ottimistica.
Corriamo il rischio di non accorgerci di ciò che sta accadendo ad un pal­
mo di naso da noi. Oppure di non pensare che dietro ai fatti ci sono perso­
ne, con le proprie storie, sogni e sofferenze. Se non siamo implicati in
prima persona, ci capita di dimenticarne la maggior parte. Come anche
di appiattire tutto, di mettere ogni avvenimento sullo stesso piano. Ad
accentuare questo rischio concorre la quantità di informazioni, di eventi
e di sollecitazioni in cui quotidianamente siamo immersi, ma anche la
velocità con cui li archiviamo per non farci sommergere.
Alcuni di questi fatti eclatanti, però, ci accompagnano e, possiamo dire,
ci possono aiutare ad aprire gli occhi su alcune delle sfide che dobbiamo
riconoscere e affrontare.
Innanzitutto una serie quasi quotidiana di fatti tragici. Che provengono
dal Medio Oriente, ma anche dalla Nigeria, dalla Libia e da tanti altri paesi
di quella parte di mondo che da oltre due decenni è costantemente sotto
i riflettori dei mass­media per fatti di sangue. Cronache di efferate ucci­
sioni compiute in Siria, Iraq, Afghanistan, ecc. dai guerriglieri dell’Isis
(o da eserciti più o meno regolari) a danno degli oppositori e della popola­
zione inerme. Fatti sempre più frequenti ed ora sempre più vicini a noi,
uomini del Vecchio continente, fieri e gelosi della nostra civiltà e del posto
privilegiato di cui godiamo nel mondo. Come la strage di inizio anno al
giornale parigino Charlie Hebdo e i recenti attentati a Parigi nei quali sono
state uccise 129 persone. O come l’esodo dei migranti rifugiati in fuga
dai propri Paesi, che spesso trovano la morte nel Canale di Sicilia, oppure
muri che si alzano ai confini degli Stati, o recinti in cui vengono rinchiusi.
Tutto questo non è un passato ormai superato o un presente che riguarda
altri. La realtà dei fatti rappresenta una sfida che sta davanti a noi, alla
nostra civiltà. Se fronteggiare il terrorismo e garantire la sicurezza delle
persone e dei luoghi è l’emergenza che percepiamo immediatamente,
la sfida più ardua è rimuovere in quei Paesi la guerra e la povertà, cause
profonde dei drammi che tante persone vivono e delle frustrazioni e odio
che inducono. Problemi enormi e complessi che la cui soluzione siamo
convinti competa ad altri, mentre per essere affrontati richiedono una
profonda autocritica, una revisione del modo di vivere, di consumare,
di competere, ... del cosiddetto Occidente civilizzato, a partire dalla pro­
duzione e conseguente traffico dello armi. Se la sfida è costruire una
civiltà della pace, fondata sulla giustizia, sul rispetto reciproco, il ce­
mento è una cultura di pace, un’economia di pace, un’accoglienza
capace di umanità, un dialogo autentico – tra persone, popoli, religio­
ni, civiltà – a cui educarsi.
Altri avvenimenti hanno caratterizzato questo 2015. Sicuramente la gran­
de kermesse rappresentata da Expo: le alte intenzionalità che lo hanno
preceduto già a partire dal titolo “Nutrire il pianeta, energia per la vita”;
i milioni di visitatori di ogni età, cultura, censo e status; la grande quantità
di eventi e iniziative che hanno preso Expo e il suo tema a riferimento;
la domanda sull’eredità di Expo: non principalmente dei suoi spazi espo­
sitivi, ma delle domande che ha saputo porre sul futuro dell’umanità ­
nella direzione di una maggiore giustizia nell’accesso alle risorse ­ e sul
futuro della “casa comune” e su uno sviluppo umanamente sostenibile.
Qual è l’eredità di questo evento che ci tocca? Ci riguarda ­ come singoli,
come comunità e come paese ­ la sfida che ha posto per un cambiamento
di mentalità, la richiesta fatta a ciascuno di vivere da cittadini del mondo,
consapevoli che le nostre azioni e scelte incidono comunque sulla vita
degli altri, della società, del Pianeta. È la sfida a rendere scelte concrete
i principi enunciati e quindi effettiva l’assunzione di responsabilità in rela­
zione al diritto al cibo evocata dalla Carta di Milano. Scelte che passano
attraverso quella ecologia integrale e cura per la casa comune invocate
da Papa Francesco nella “Laudato si’”, l’enciclica presentata proprio du­
rante i lavori di Expo. Una sfida che impegna ciascuno a collaborare a
quella “globalizzazione della solidarietà” evocata più volte dal Papa in
contrapposizione alla “globalizzazione dell’indifferenza”.
Il pensiero è poi su alcuni fatti di Chiesa: il Sinodo generale di ottobre sul­
la famiglia e il Convegno di Firenze della Chiesa italiana “per un nuovo
umanesimo”. Fatti che ci dicono di una Chiesa universale e italiana forte­
mente impegnata con uno stile sinodale a pensarsi in relazione al cambia­
mento d’epoca (come Papa Francesco, a Firenze, ha definito il tempo
presente) centrandosi sempre più in Gesù Cristo. Una Chiesa che cerca
prospettive nuove di azione pastorale ma che soprattutto si interpreta
in relazione al suo essere Chiesa del Vangelo della misericordia. Ecco,
la misericordia, che l’anno giubilare ­ aperto significativamente in Africa
a Bangui, Betlemme dei giorni nostri ­ ci propone come volto di Dio, crite­
rio di valutazione, leva per cambiare il mondo. Si tratta di riconoscere
molto più di una semplice sfida, quanto piuttosto la dimensione più
profonda della Verità del mondo. Che non s’impone ma si propone,
umilmente, come un Fatto. Una realtà, più grande dell’idea, che possia­
mo esserci fatti, di Dio, di noi stessi, del mondo. Che vogliamo accogliere
pieni di stupore.

Giuseppe Veluti, presidente diocesano
dell’Azione cattolica di Lodi

2 dicembre - Per non dimenticare

Il Giubileo della Misericordia 4-5 L’Acr va dal Papa il 17 dicembre 5

UN ANNO DI GRAZIE

Ettore Sante Baroni,
per tutti i bambini

delle famiglie
di Ac nati nel 2015



II DAL CONVEGNO ECCLESIALE DI FIRENZE
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La testimonianza di un delegato al quinto Convegno ecclesiale nazionale che si è svolto a Firenze dal 9 al 13 novembre

“La Chiesa si è rivelata bella nel suo essere
in cammino con l’uomo contemporaneo”

H
o avuto la fortuna di partecipare al
Convegno nazionale della Chiesa
Italiana: “In Gesù Cristo il nuovo
umanesimo”, è stata un’esperien­
za forte, coinvolgente, condivisa
con tanti fratelli provenienti dalle

varie diocesi italiane, la Chiesa Italiana di cui noi
siamo parte si è rivelata “ bella” nel suo essere
in cammino con l’uomo contemporaneo...
Da nord a sud ricca di iniziative che accompa­
gnano ed accolgono le fragilità e le ricchezze del
nostro essere italiani.
Ho incontratopastori, parroci, religiosi­religiose,
uomini e donne di talento che con generosità e
creatività sono a servizio dell’umano che scorre
nelle visceredella storiadioggi… consapevoli che
servendo, amando i fratelli amiamo il Signore
che in essi si manifesta.
Sì, nonpossiamodiredi amareDiosenonamia­
mo gli uomini che sono fianco a fianco con noi
ognigiornoochebussanoallenostreportechie­
dendoci ascolto, ospitalità e condivisione… essi
interpellano la nostra responsabilità di uomini e
donne e l’essere cristiani. Firenze città d’arte e di
bellezza ti toglie il
fiato, Michelan­
gelo, Giotto, Bru­
nelleschi, Dona­
tello... emolti altri
ancora, lì l’umano
ed il divino, po­
tremmodire ladi­
vina Bellezza,
s’incontra, s’in­
treccia, simanife­
sta con la storia
degli uomini. La
storia di ieri, di
oggi e di doma­
ni...
Insieme possia­
mo affermare: di­
re l’uomo oggi è
possibile, Gesù
ce lo rivela...
Lui rivela anche
Dio che in Lui si è
manifestato... Se
è possibile dire l’uomo, è possibile anche in­
contrarloecon lui fareuncamminodiumaniz­
zazione…Sì, il Vangelo ci invita ad amare, cioè a
diventarepiùbuoni...Questoè il paradossopos­
sibiledei cristiani... seguire ipassidiGesùperdi­
ventare più buoni ed insieme rendere il mondo
più vivibile, più umano, meno egoista, più giu­
sto... Annunciarlo oggi, dopo i fatti di Parigi che
hannospezzato il nostroentusiasmosullastrada
del ritorno da Firenze è più difficile, richiede un
surplusdi speranza…è indispensabile... E’ l’unica
strada percorribile! Oltre l’indignazione e la de­
nuncia di disumanità non rimane che la preghie­
ra silenziosa e comunitaria...
Si dice nella Gaudium e Spes (testo del Concilio
Vaticano II):
“NelmisterodelVerbo incarnatovienechiari­
to il mistero dell’uomo...(Cristo) rivelando il
mistero del Padre e del suo amore, svelaanche
pienamente l’uomo all’uomo e gli fa conosce­
re la sua altissima vocazione”. Poco oltre:
“ChiunquesegueCristo,uomoperfetto,diven­
ta anche lui più uomo” .
Epoiancora: “Conl’incarnazione ilFigliodiDio
si è unito in certo modo a ogni uomo, ha lavo­
rato con mani d’uomo, ha pensato con intelli­
genza d’uomo, ha agito con volontà d’uomo,
ha amato con cuore d’uomo”.
Gesù di Nazareth ha narrato, spiegato, visibi­
lizzato Dio nello spazio dell’umano. Ha dato
sensi umani a Dio consentendo a Dio di fare
esperienza del mondo e dell’alterità umana e al
mondo e all’uomo di fare esperienza dell’alterità
di Dio. La corporeità è il luogo essenziale di que­
sta narrazione. Il linguaggio di Gesù e, in parti­
colare, la parola, ma poi i sensi, le emozioni,
i gesti, gli abbracci e gli sguardi, le parole in­
trise di tenerezza e le invettive profetiche, le
pazienti istruzioni e i ruvidi rimproveri ai di­
scepoli, la stanchezza e la forza, la debolezza
e il pianto, lagioia e l’esultanza, i silenzie i ri­
tiri insolitudine, lesuerelazionie i suoi incon­
tri, la sua libertà , sono bagliori dell’umanità
di Gesù che i vangeli ci fanno intravedere …So­

no riflessi lumino­
si che consentono
all’uomo di con­
templare qualcosa
della luce divina. È
l’umanità di Gesù
che narra Dio e

che apre all’uomo una via per andare verso
Dio. “Dio nessuno l’ha mai visto, il Figlio uni­
genito... lo ha rivelato” (Gv 1,18).
(Goffredo Boselli­monaco Bose).
LeparoledellaGaudiumeSpessono il cuoredel
convegno di Firenze, sono le parole che hanno
accompagnato le nostre riflessioni e le modalità
che le nostre parrocchie dovranno mettere in
campoperannunciare ilVangeloadogniuomo...
ad ogni uomo e donna di buona volontà.
L’intervento di Papa Francesconella giornata di
martedì 10 novembre 2015 nella meravigliosa
Basilica di Santa Maria del Fiore e nella Santa
Messa allo stadio comunale, ci ha indicato la
strada, ha chiesto ad ognuno di noi e di conse­
guenzaadogniparrocchia, associazioneomovi­
mento ecclesiale di essere una Chiesa in Uscita.

Ci ha ricordato: “Possiamo parlare di umanesi­
mo solamente a partire dalla centralità di Gesù,
scoprendo in Lui i tratti del volto autentico del­
l’uomo. È la contemplazione del volto di Gesù
mortoerisortochericomponelanostraumani­
tà, anche di quella frammentata per le fatiche
della vita, o segnata dal peccato”.

E ancora: “Una Chiesa che presenta questi tre
tratti – umiltà, disinteresse, beatitudine – è una
Chiesa che sa riconoscere l’azione del Signore
nel mondo, nella cultura, nella vita quotidiana
dellagente.L’hodettopiùvoltee lo ripetoancora
oggi a voi: “Preferisco una Chiesa accidentata,
ferita e sporca per essere uscita per le strade,
piuttosto che una Chiesa malata e chiusa... Non
vogliounaChiesapreoccupatadi essere il centro
e che finisce rinchiusa in un groviglio di osses­
sioni e procedimenti”.
Questi pensieri, queste parole ci hanno accom­
pagnato in tutti i giorni trascorsi aFirenzesoprat­
tuttonei confronti attuati sullecinquevie:uscire,
abitare, educare, annunciare, trasfigurare.

Luigi Galmozzi, presidente di Ac
di Graffignana, consigliere diocesano di Ac

e Meic, delegato a Firenze

Quali risultati, processi e speranze? 
Ne parleremo con Fabio Pizzul (Consigliere Regione 
Lombardia), Vittorio Boselli (Confartigianato Lodi), 
Luciano Gualzetti (Caritas Ambrosiana). 

Biblioteca Comunale di Lodi, Sala Granata 
Via Solferino, 72  
http://ac.diocesi.lodi.it/partecipazione

EXPO!  
E POI? 
11/dic/2015  
ore 21.00 
Biblioteca 
Comunale  
di Lodi 

LABORATORIO 
PER LA 
PARTECIPAZIONE

La delegazione lodigiana a Firenze, Monica Gui­
da all’entrata del battistero il 9 novembre, Gof­
fredo Boselli alla Fortezza da Basso (foto di Raf­
faella Bianchi). Sul sito dell’Ac e sulla pagina
facebook si possono trovare testimonianze e vi­
deo sul convegno ecclesiale di Firenze
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Dall’incontro della Presidenza nazionale con il Consiglio regionale e i presidenti parrocchiali della Lombardia

“Ci sta a cuore”: l’Ac di Lodi a Brescia
con i rappresentanti regionali e nazionali

I
l 3 maggio 2014 ci siamo salu­
tati tutti in piazza San Pietro tra
presidenti d’Italia e Papa, non
sapevamo che ci saremmo
presto ritrovati come presi­
denti lombardi. Ma poco dopo

questoevento lanuova Presidenza ha
scelto di incontrare regione per regio­
ne i presidenti: scelta di cura del terri­
torio e della Chiesa locale vicino alla
vita della gente. Bellissima idea per
continuare il percorso di “Chiesa in
uscita” aperta alla voce dello Spirito e
attenta ai bisogni della gente.
Questo appuntamento unito all’in­
controdellaPresidenzanazionalecon
ilConsiglio regionale (avvenutosaba­
to 21 novembre a Gussago) si è svol­
to proprio pochi giorni dopo il Conve­
gno ecclesiale di Firenze di cui si è
potuto tener conto anche con riferi­
mento al bellissimo discorso di Papa
Francesco alla Chiesa italiana, da cui
ci siamo sentiti incoraggiati nel per­
corso di assimilazione della Evangelii
Gaudium e di un volto di Chiesa umi­
le, disinteressata e beata. Un invito
esigente a vivere la misericordia
svuotandocidi noi… invito radicale che
risuona a pochi giorni dalla strage di
Parigi e per questo vale ancor di più.
Il Consiglio regionale di sabato si è
svolto in modo molto progettuale e
dialogante. il Comitato Presidenti e la
delegazionehannopropostodue temi
di confronto: la cura per la qualità del­
la vita associativa e il desiderio di ri­
leggere la relazione Ac – realtà pasto­
rale reinterpretando alla luce del­
l’Evangelii Gaudium la situazione
pastorale entro cui operare, due nodi
individuati dai lavori dei consigli re­
gionali dell’anno 2014­2015. Il Presi­
dente nazionale Matteo Truffelli ha
portato un suo ricco contributo alla
nostra riflessione indicando anche li­
neeeattesedellaPresidenza naziona­
le verso la nostra regione di frontiera
“sulla linea della secolarizzazione”.
Con attenzione a tutti i settori si è poi
ulteriormente discusso tra tutti gi altri
membri di presidenza nazionale e i
consiglieri regionali. Obiettivo: agire

insieme a supporto del rilancio della
vita associativa, che avviene nel terri­
torio grazie all’opera dei presidenti
parrocchiali.
Domenica mattina 22 novembre l’in­
contro con tutti presidenti parroc­
chiali che fin dalle 9 sono giunti dalle
dieci diocesi presso labella sededegli
Artigianelli in centro a Brescia.
L’avvio d è stato dato da Giuliana
Sberna, presidente diocesana di Bre­
scia, che nel suo saluto di accoglien­
za cordiale già ci ha portato al centro
del tema: le grandi trasformazioni
delle parrocchie in Lombardia e l’esi­
genza di avere luoghi di riflessione e
formazione all’altezza dei tempi. Nella
preghiera monsignor Luciano Mona­
ri, vescovo di Brescia, ha commenta­
to la lettura delle Lodi: vivere in rela­
zione a Cristo, capo del corpo che è la
Chiesa, dentro cui ciascuno svolge
un compito, un corpo di cui vanno
curate anche le giunture. Questa sot­
tolineatura è parsa particolarmente
adeguata per collocarci come presi­
denti parrocchiali dentro la vita del
corpo ecclesiale: noi ne curiamo i le­
gami, le giunture, i gangli perché sia­
no sciolti, funzionanti perché comu­
nionali e … in un contesto frammenta­

to, liquido, atomizzato possiamo
capire quale è la sfida per essere oggi
un’associazione che intende pro­
muovere i legami buoni sociali ed ec­
clesiali.
Ci siamo poi introdotti al tema con un
video che ci ha mostrato le ricche
esperienze in atto nelle nostre diocesi
e ha permesso di sentirci già prota­
gonisti di una vita associativa che na­
sce dalla passione per il Vangelo e
per la storia di oggi: ci sta a cuore

che questa ricca ere­
dità non venga me­
no, ma che continui
ad essere segno e
via per la nostra
gente e che l’Ac sia
un grembo generati­
vo e vitale. Oggi
quanto sta avvenen­

do, pur nella fatica, ci testimonia che
ci possiamo ancora credere. Mentre
ci impegniamo a rigenerare i nostri
gruppi e i nostri legami sappiamo be­
ne che non basta far nascere o rina­
scere, bisogna custodire, coltivare.
Così il lavoro è proseguito facendo la­
vorare i presidenti in tre aree: accom­
pagnare, essenzializzare, comunica­
re, tre modi indispensabili oggi per
curare la vita associativa. Ciascuna
area ha visto lavorare 5 gruppi, in to­

tale 15 gruppi per 300 presidenti dai
quali abbiamo ricavato idee e azioni
funzionali a una trasformazione. Tut­
to questo materiale diviene già da ora
parte di un percorso che da questo
evento intende ricavare ulteriori piste
di lavoro per sostenere fattivamente
i presidenti.
L’intensa mattinata ha avuto il suo
punto vertice nell’intervento del Pre­
sidente nazionale Matteo Truffelli, in­
tervento atteso, desiderato, molto
ben ascoltato e accolto. Il Presidente
ci ha trasmessogratitudineperun la­
voro continuo sul territorio, energia
per continuare dentro un contesto di
forti cambiamenti, stimoli a sentirci
parte di un’associazione nazionale
che ha bisogno di questo laboratorio
lombardo per intercettare i nuovi fe­
nomeni che a breve investiranno an­
che il resto d’Italia, invito a sentirci
sempre parte di una Ac nazionale che
aiuta a non smarrire un orizzonte
grande.
E’ seguito un dialogo tra il Presidente
e i presidenti parrocchiali bello, pro­
fondo, mirato alle questioni vere.
La celebrazione eucaristica presiedu­
ta dal nostro Assistente ecclesiastico
generale monsignor Mansueto Bian­
chi è stata concelebrata da numerosi
altri sacerdoti assistenti.
E’ grande la gratitudine al Signore e a
ciascuno per questo importante
evento che ci ha fatto riassaporare le
consegnedi Francesco: rimanere, an­
dare, gioire. Altrettanto grande è
l’esperienza di condivisione che vivia­
mo come delegazione regionale, pre­
sidenti e presidenze diocesane: tra
noi stiamo operando in grande sinto­
nia e comunione, per discernere in
questo tempo i segni dello Spirito e
farcene espressione.
Alla luce di tutto ciò guardiamo con
speranza al futuro lontano e vicino e
diciamo per noi e per tutti: “ci sta a
cuore”, undesideriocheponiamonel
cuore dell’anno giubilare sulla miseri­
cordia perché porti frutti abbondanti.

Valentina Soncini,
delegata regionale

Invito alla lettura 4.

“Responsabili”, di monsignor Luciano Monari

L
asciandosi trasportare dalla lettura
di questo libro di monsignor Lucia­
no Monari (dal 2007 vescovo di
Brescia e già assistente diocesano
dell’Ac a Modena dal 1970 al 1980)
ci si sente i diretti destinatari di un

appello rivolto con fermezza e allo stesso tem­
poconungrandedolcezza.Si trattadiunachia­
mata alla responsabilità, intesa come vero e
proprio stile di vita, cammino ascetico che non
si può evitare di intraprendere se si vuole esse­
re autenticamente cristiani e, ancor prima,
umani. Il testo raccoglie cinque interventi che
monsignor Monari ha tenuto sia a Brescia che
nella diocesi di Piacenza­Bobbio, dove è stato
vescovo dal 1995 al 2007.
Nelprimocapitolo,Responsabilità:unavirtùci­
vica, si delineaquelloche l’autorestessodefini­
sce “uncamminodi trascendenza” il cui culmi­
neèunattod’amore. “Sonoresponsabileverso
me stesso di essere un cercatore sincero della
verità […] di diventare un operatore di bene […]
di essere una persona che ama – scrive il ve­
scovo di Brescia ­. Quando dico che sono re­
sponsabile intendo dire che, se rinuncio a cer­
care la verità, a operare il bene, ad amare, mor­
tifico la mia umanità, la fisso ad un livello di
incompletezza e quindi entro in contraddizione

con me stesso”. Si
tratta di un vero e pro­
prio programma di vi­
ta; ma questa buona
prassi verso se stessi
non si attua piena­
mente se non tiene
conto del rapporto
con l’altro, perché “di
fatto, il bene umano è
sempre contempora­
neamentepersonalee
sociale”.
L’autentica ricerca del bene si regge su di un
delicatissimo e necessario equilibrio tra diritti
e doveri. L’esempio fatto da Monari è quanto
mai significativo: “Supponiamo che qualcuno
si serva della libertà di espressione per diffon­
dere un giudizio falso […] in questo caso la per­
sona sta operando in modo irresponsabile. […]
Sesiprivilegia l’aspettosensazionaledellanoti­
zia finoa trascurare la verità […]questi fattimet­
terebbero in serio dubbio il valore stesso della
libertà di informazione. Anche in questo caso
la rivendicazione di un diritto è legata all’adem­
pimento di un dovere”.
Il tema della libertà attraversa tutto il testo. Nel
capitolo III, Fieri di essere italiani, si affronta

congrandedelicatezza l’aspettodelgiustosen­
timento dell’orgoglio nazionale in una chiave
del tutto inedita se raffrontata al tenore del di­
battito offerto dai media: “Non pretendiamo
che tutti siano cristiani perché la fede o è li­
bera o, se non è libera, non è nemmeno fe­
de; desideriamo solo che Gesù Cristo e il suo
Vangelo siano presenti nel nostro orizzonte
culturale. E lo desideriamo non perché Cri­
sto sia una fazione culturale con la quale ci
identifichiamo e che desideriamo prevalga
sulle altre, ma perché in Cristo abbiamo tro­
vato il fondamento di una fede che apre a
una visione positiva del mondo e della sto­
ria, al rispetto di ogni uomo e di tutto l’uo­
mo. Ebbene, l’Italia ci ha dato questa liber­
tà: di praticare e predicare la fede, di testi­
moniare l’amore che da questa fede
scaturisce”. Questa pacatezza dei toni, liberi
daaccennipolemici, fannopregustareal lettore
tutta lapiacevolezzadi spendersiperunasocie­
tà più rispettosa e responsabile. In una parola,
più umana.
Lapoliticahaunagrande responsabilità inque­
sto ordine di cose, soprattutto un certo stile di
discorso politico che si poggia soltanto sulla
metodicasvalutazionedelleposizionidell’altro,
a prescindere dai contenuti di merito; si tratta,

purtroppo, di una pecca che riguarda trasver­
salmente tutto lo scacchiere politico. È uno dei
temi del capitolo IV, laddove Monari si chiede:
“La vita di una città, come quella di un paese, è
un gioco a somma zero nel quale se uno vince
l’altroperde?”.Occorreperò fareunpassoulte­
riore, perché la società ha un funzionamento
piùcomplesso, asomma“nonzero”,dovenon
c’è un vincitore solo. Se in un consiglio comu­
nalemaggioranzaeminoranza lottanosoloper
il proprio interesse di parte, ciò impedirà di ca­
pire che “ciò che è male per la città è male per
la maggioranza e la minoranza”. L’unica via
percorribile per uscire dall’impasse è quindi
quelladi rendersi contocheognunoèchiamato
a mettere in gioco quanto di meglio sa fare per
il bene comune.
Questa sorta di manualetto di etica civile ci ri­
cordache“il progressodella societàè il risulta­
to cumulativo di una serie di scelte intelligenti
e responsabili”.Ungiocoasomma“nonzero”;
e ciò vale in tutti i campi in cui viviamo il nostro
essere autenticamente “umani”.

Simone Majocchi

Edizioni Opera Diocesana San Francesco
di Sales, 2014
108 pagine, euro 8,00

Sopra i lodigiani
a Brescia insieme
alla delegata
regionale e al
presidente
nazionale.
A lato, Soncini,
Truffelli e Bianchi
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L’ANNO DELLA MISERICORDIA: ALLE RADICI DELLA PROPRIA STORIA VEDERE LA MANO DI DIO
“La forza dell’amore e della Misericordia abitano le nostre coscienze, guidano le nostre azioni e danno un senso alla nostra vita”

Buon Giubileo! L’augurio di un amico
musulmano all’Ac di Lodi e a tutti i cristiani

C
ari fratelli e sorelle cat­
tolici, è con viva grati­
tudine che ho accolto
la vostra proposta di
scrivere una mia rifles­
sione che vi accompa­

gni in occasione del Giubileo della
Misericordia indetto dal Santo Pa­
dre Francesco e che si è aperto uffi­
cialmente l'8 dicembre 2015, data
molto importante per i cattolici,
considerato che è la ricorrenza
dell'Immacolata Concezione.
Questo mio scritto mi onora poiché
già di per sè è un'esperienza di
dialogo interreligioso, nel solco di
quanto detto dal Pontefice nel bel­
lissimo discorso al corpo diplomati­
co accreditato presso la Santa Sede
il 23 marzo 2013, e mi fornisce l'op­
portunità di fare alcune riflessioni
sul tema della Misericordia nella
religione musulmana. Il dialogo
infatti rappresenta la maturità del­
le culture, delle personalità e del­
la comunità.
Ritengo importante fare una pre­
messa di ordine generale: oggi, più
che mai, dinanzi alle spinte fonda­
mentalistiche che vorrebbero in­
terpretare la Fede e la verità come
possesso piuttosto che come do­
no, dobbiamo sforzarci tutti di
guardare le persone con gli occhi
della Fede, dell'amore, del Cuore

e della Misericordia. Risulta peral­
tro attualissimo il tesoro della pater­
nità del Cardinale Carlo Maria Marti­
ni, della sua energia, del suo impe­
gno affinché ogni uomo potesse
riconoscere i bisogni che urgono

dentro il proprio Cuore, e che tutto
l'impegno per il bene comune si
gioca entro questo innato riconosci­
mento dei bisogni del Cuore.
Nel Corano, si prevede che la Comu­
nità degli Ulema e dei credenti, una­

nimi, affermano che l'Amore per Dio
e per il suo inviato sono un obbligo
per il musulmano. A conferma del­
l’Amore che si ha per Dio, c’è la Sua
parola “Egli li ama ed essi lo ame­
ranno”(Corano 5,54) e ancora “Quei
che credono, più forte di loro amano
Dio” (Corano 2,165 )…Queste parole
sono una prova a conferma del­
l’amore per Dio, e confermano il dif­
ferenziarsi degli uomini nei gradi
dell’Amore.
Nel Corano, inoltre, sono innumere­
voli i versetti in cui si testimonia
dell'Amore di Dio per gli uomini: "E
fate il bene poiché Dio ama chi fa
del bene”(al­muhsinùn) (Corano
2:195); “Chi mantiene il suo impe­
gno e teme Dio, sappia che Dio ama
quei che lo temono” (al­muttaqùn)
(Corano 3:75); “Chi poi perdona e fa
pace fra sé e l'avversario, gliene da­
rà mercede Iddio, poiché Dio ama i
giusti” (al­muqsitùn)" (Corano
42:40).
“Nel nome di Dio, il Misericordioso,
il Clemente” significa: Mio adorato­
re, Io ti ho creato quando tu non sei
che debolezza. Ma la Mia misericor­
dia ti accompagna. E’ grazie ad essa
e per mezzo di essa che sei in grado
di compiere il bene. Sono Io a risol­
levarti quando sbagli, Io Solo a per­
donare. Sono Io a darti la vita e a nu­
trirti. Tutto ciò che possiedi non è

che l’effetto della Mia volontà e della
Mia bontà. Dunque, la Misericordia
divina non solo è un tema centrale
nella relazione fra l’uomo ed il suo
creatore: si tratta di una nozione che
è senz’altro primaria nel nostro ap­
proccio al divino. Dio si presenta a
noi – prima ancora di ricordarci che
è nostro Re, l’Onnipotente e l’infini­
tamente Saggio – come il Miseri­
cordioso per essenza e per eccel­
lenza. Sono questi i due Nomi divini
che Egli ha scelto di farci ripetere
obbligatoriamente giorno e notte
per dirci che la Sua clemenza è infi­
nita e che il legame che ci unisce a
Lui e quello dell’amore, della
compassione e della Misericor­
dia. Questo è l’insegnamento del­
l’Islam. Nel nostro rapporto con
Dio, nel nostro rapporto con i nostri
fratelli umani, nel nostro rapporto
con il creato in generale, sono la for­
za dell’amore e della Misericordia
che abitano le nostre coscienze,
guidano le nostre azioni e danno un
senso alla nostra vita. E tutto ciò di­
pende dal nostro intimo legame con
il Misericordioso, il Clemente,
l’Amore che risveglia le nostre ani­
me con il soffio divino della Rivela­
zione.
Buon Giubileo!

Abdoulaye Mbodj

Abdoulaye Mbodj a maggio 2011. Visita della delegazione del suo comune
di origine (Guediawaye Samh­Notaire, Senegal) al municipio di Lodi, con
l’allora sindaco Lorenzo Guerini

Laura Torresani, educatrice dell’équipe diocesana, con Alessandro di Castiglione e Adele di Guardamiglio,
saranno a Roma in udienza con i ragazzi di tutta Italia. Proprio quel giorno Francesco festeggia il suo compleanno

L’Acr di Lodi va dal Papa giovedì 17 dicembre

D
a un po’ di tempo e
più precisamente dal
1974, su iniziativa del
pontefice di allora
Papa Paolo VI, è tra­
dizione che alcuni ra­

gazzi dell’Ac si rechino in udienza
particolare dal Santo Padre per
porgere gli auguri natalizi. Anche
papa Francesco, come tutti i suoi
predecessori, continua a mantene­
re viva questa bella tradizione. Que­
st’anno l’udienza si svolgerà giove­
dì 17 dicembre.
Si tratta di un incontro speciale, al
quale è prevista la partecipazione di
sole dodici diocesi, ciascuna rap­
presentata da due ragazzi e un ac­
compagnatore: un incontro ristret­
to, molto intenso e significativo, nel
quale la gioia espressa dai ragazzi
viene condivisa con calore e amici­
zia dal Papa.
In questo momento di grazia parti­
colare, con l’approssimarsi del
Giubileo e a conclusione del Sinodo
sulla Famiglia con il quale il Papa ci
ha ricordato di “camminare insie­
me realmente, per portare in ogni
parte del mondo, in ogni diocesi, in
ogni comunità e in ogni situazione
la luce del Vangelo, l’abbraccio del­
la Chiesa e il sostegno della miseri­
cordia di Dio!”, ci apprestiamo a vi­
vere questo momento bello per

l’Acr. Tra le Associazioni diocesa­
ne scelte per partecipare al­
l’udienza, c’è anche Lodi! In rap­
presentanza di tutti i ragazzi del­
l’Acr della diocesi parteciperanno
Alessandro di Castiglione e Adele
di Guardamiglio, accompagnati
da Laura Torresani, educatrice
Acr di Castiglione e membro del­
l’Equipe Acr.

I ragazzi arriveranno a Roma nella
serata di mercoledì 16 dicembre,
dove saranno accolti presso la Do­
mus Pacis dell’Azione Cattolica.
Qui vivranno momenti di cono­
scenza e amicizia con gli altri ragaz­
zi che, provenienti dalle altre dioce­
si sparse per l’Italia, parteciperan­
no con loro all’udienza con il Papa.
Il giorno seguente, dopo aver aper­

to la giornata con la celebrazione
della Messa, si recheranno presso
la Santa Sede per l’udienza con il
Santo Padre.
Dopo il pranzo presso la sede stori­
ca dell’Azione cattolica in via della
Conciliazione, faranno ritorno ver­
so casa.
Siamo certi che sarà un’occasione
indimenticabile che rimarrà nel

cuore dei nostri ragazzi, e anche
per tutti noi, che potremo accom­
pagnarli con la preghiera e acco­
gliere, al loro ritorno, i racconti
della “Chiesa bella del Concilio”,
che, ancora con più forza, respi­
reranno proprio laddove cinquan­
t’anni fa esso si concludeva.

L’équipe Acr di Lodi

LA DIMORA – Martedì 5 Gennaio 2016

Siate misericordiosi come il Padre vostro celeste
(Lc 6, 36)

Ore 18,00 Ritrovo alla Casa della Gioventù
Racconto di esperienze di prossimità

Ore 19,00 S. Messa
Ore 20,00 Cena insieme

Elia con la vedova e il figlioletto ­ Cappella di S. Monica
nel Collegio Internazionale dei Padri Agostiniani ­ Roma

Festa dell’Adesione nel ricordo del Concilio all’inizio del Giubileo

L
a Festa dell’Adesione di
quest’anno è stata una
giornata speciale per
l’Ac cittadina. Con gioia
abbiamo accolto l’invito
di Sua Eccellenza mon­

signor Maurizio, il nostro vescovo,
di incontrarci per celebrare insieme
la santa messa nella solennità del­
l’Immacolata, per poter ricordare il
cinquantesimo della conclusione
del Concilio Vaticano II.
Inizialmente ci siamo ritrovati pres­
so l’oratorio di Santa Maria del Sole.
Qui abbiamo visionato due filmati

che hanno raccontato la vita asso­
ciativa, diocesana e regionale, per
sentirci parte di una grande famiglia
che cammina insieme con il Signo­
re, a servizio della Chiesa. Natural­
mente, non poteva mancare un mo­
mento di gioia e convivialità che
contraddistingue sempre i nostri in­
contri. In seguito, ci siamo recati in
duomo per celebrare l’Eucaristica.
Il vescovo ha benedetto le nostre
tessere, simbolo del nostro impe­
gno e della nostra adesione alla
Chiesa. Monsignor Maurizio ci ha
esortato a rimanere in Gesù, anzi a

“nasconderci in Gesù, ma a non na­
scondersi dagli altri”, aperti all’in­
contro nelle comunità e nella socie­
tà civile, per essere costruttori del
futuro; ci ha richiamato al nostro
annuncio e al nostro servizio nella
Chiesa e nel mondo. È stata una fe­
sta anche incontrare diversi aderen­
ti all’Azione cattolica provenienti da
altre parrocchie fuori dalla città, co­
me a dire che tutta l’associazione
diocesana si stringe intorno al suo
vescovo nella preghiera a Maria.
Al termine, a ricordo del Concilio,
abbiamo accompagnato il vescovo

in processione fino al Tempio civico
dell’Incoronata, per rendere omag­
gio alla Vergine e porci sotto la sua
protezione. È stato un momento
denso di significati, soprattutto in
riferimento all’apertura del Giubi­
leo, accaduto nella mattinata a Ro­
ma, e in vista dell’inizio del Giubileo
diocesano il 13 dicembre, con
l’apertura della Porta Santa in duo­
mo, al quale il vescovo Maurizio ha
invitato tutti i presenti. Sarà certa­
mente la via per continuare il cam­
mino associativo.

Sara e Omar Fasani

Da Trieste. “Riusciamo a parlare di ponti di Misericordia?”

“U
na città e un territorio
pieni di contraddizioni
non ancora tutte supera­
te. Nelle memorie che
ciascuno conserva – ed è
giusto che le conservi –

non si è voluto tener conto delle sofferenze re­
ciproche. L’Anno della Misericordia potrebbe
essere un’occasione per parlare a questa ter­
ra”. Così Mario Ravalico lo scorso 1 agosto nel­
la nuova sede dell’Ac di Trieste, nell’incontro
con il campo intergenerazionale dell’Ac di Lodi.
Perché pubblicare oggi la testimonianza di que­
sto aderente triestino, in passato presidente
della Gioventù Cattolica, a 24 anni membro del
primo Consiglio pastorale diocesano (frutto del
Concilio Vaticano II), poi presidente Ac per due
mandati e responsabile della Caritas diocesa­
na? Al termine del 2015 facciamo memoria dei
giorni vissuti e nel campo intergenerazionale,
a cento anni dalla prima guerra mondiale, sia­
mo stati nelle terre “di confine”. Mario ci ha
guidati in un percorso di interiorità e memoria
che è segno per la storia e il futuro di tutti e si
slancia verso il Giubileo della Misericordia. Con
una storia personale che si interseca con quella
dei luoghi e della Chiesa di Trieste, ci ha detto:
“Per secoli sotto l’Austria – Ungheria, Trieste
era una diocesi grandissima che andava da Fiu­
me con le isole di Kres e Krk, oggi Croazia,
prendeva tutto il Carso fino a Postumia, oggi
Slovenia, e arrivava a metà Istria. Oggi in città
ci sono luoghi di culto per ortodossi serbi, gre­
ci e romeni, chiese riformate come valdesi, lu­
terani, avventisti, metodisti. Nel 1936 il vesco­
vo Fogar, che diede un forte impulso all’Ac, su
pressione di Mussolini dovette lasciare perché
riconosceva i diritti di tutti, anche delle mino­
ranze. Su questo territorio ci sono la Risiera di
San Sabba e la foiba di Basovizza. Nel 1945 –
ha proseguito Mario ­ l’Italia venne liberata ma

l’Istria fu occupata dalle truppe di Tito. Le per­
sone sparivano senza processi, buttate nelle
foibe molto spesso ancora vive. In piazza Unità
d’Italia invece, in una manifestazione nella qua­
le fu esposto un Tricolore, gli inglesi spararono
ad altezza d’uomo e uccisero un ragazzo di 14
anni. Altre due persone si rifugiarono in chiesa
e venero uccise. In Istria – ha specificato ­ molti
preti e insegnanti furono costretti a scappare
perché per le truppe di Tito rappresentavano la
cultura, il punto di aggregazione delle persone.
Chi rimase fu don Francesco Bonifacio, a Pira­
no, il luogo dove sono nato io. “Voglio rimanere
con la mia gente fino alla fine”, diceva nell’ome­
lia del 1 settembre 1946. Prete di Ac, spiegava
ai suoi parrocchiani, contadini analfabeti, il
senso del perdono di Gesù verso i suoi crocifis­
sori. L’11 verrà ucciso. Ancora oggi ci sono
persone, almeno dieci e non lo dico a caso, che
sanno qualcosa del suo corpo ma non parlano
e non parleranno mai, per darvi un’idea di ciò
che ancora oggi si vive”.
E Mario ha una proposta: “Si presenta a noi una
grande opportunità con l’Anno della Misericor­
dia. Questa è una terra che ha bisogno di ricon­
ciliazione. Abbiamo due beati. Don Francesco
e don Miroslav Bulesic, morto undici mesi do­
po con tre coltellate alla gola, mentre aiutava ad
amministrare la Cresima, e proclamato beato
a Pola nel 2012. Don Francesco e don Miro
hanno difeso la fede, non l’italianità o la croati­
cità. Siamo capaci di proporre ponti di miseri­
cordia? Questo Anno potrebbe aiutarci a supe­
rare queste divisioni e distinzioni che rimango­
no ancora”.
Oggi la diocesi di Trieste ha 59 parrocchie di cui
13 a maggioranza o totalità di lingua slovena.
“Io stesso abito sull’altipiano a maggioranza
slovena. Nel triduo pasquale si prepara la Men­
sa e poi si toglie tutto, mezz’ora dopo si prepara
per gli altri, con grande rispetto. Le memorie

che ciascuno conserva, ed è giusto che le con­
servi, sono memorie di grandi sofferenze. Ma
molto spesso non si è stati capaci né da una
parte né dall’altra, di riconoscere le sofferenze
dell’altro. Io sono nato a Pirano, allora Italia, ho
dovuto venire via con i miei genitori, sono cre­
sciuto con una buona dose di odio in corpo,
non posso nasconderlo. C’è stata tutta una fati­
ca di rivedere la propria vicenda. Ciascuno di
noi per ciò che vive ­ io parlo per me ­ deve an­
dare alle radici della sua storia, cercare di rico­
noscere i segni dei tempi e soprattutto vedere
la mano di Dio in questa storia. Nel 2010 mi è
stato chiesto di riprendere in mano la vicenda
di don Francesco, di cui nessuno parlò per tan­
to tempo. Divenne un motivo di ripensare a

questa storia, senza animosità e senza riserva
mentale verso nessuno per cercare di portare
un po’ di verità. Se ci crediamo, bisogna ren­
dersi conto che in questo piano di Dio c’è sem­
pre qualcosa di nuovo”.
Infine: “I nostri vescovi hanno fatto molto. Han­
no tentato di rappacificare la nostra comunità,
anche ecclesiale. Oggi qualcosa è cambiato.
Qualche segno c’è. Gorizia è un po’ più avanti
in questo cammino di riconciliazione, nel rico­
noscere l’esistenza dell’altro, con i suoi dolori,
e rispettarlo. Conoscere aiuta a rivedere i nostri
schemi e gli stereotipi che abbiamo in mente”.
L’audio completo dell’incontro sarà on line a
breve sul sito http://ac.diocesi.lodi.it/

Raffaella Bianchi

Nella foto di Stefano Pighi, l’Ac di Lodi a Roma per l’assemblea nazionale del maggio
2014. A destra Laura Torresani, educatrice dell’equipe diocesana

Qui sopra e a destra nelle foto di
Mario Gorla due momenti della

festa dell’8 dicembre in Duomo.
A sinistra in piccolo don France­

sco Bonifacio e, nella foto di
Claudio Bianchi, Mario Ravalico
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Nella parrocchia di Casalpusterlengo dove ci sono i frati cappuccini

AC Overland 12 - L’Ac ai “Cappu”

U
n colpo d’occhio sul­
l’associazione: quanti
siete?Dadovevenite?
Quanti anni avete?
La nostra associazione
territoriale è costituita

da una ventina di aderenti adulti e da
duegiovani.Nonostante inumerinon
sianoelevati, il gruppoadulti si ritrova
con regolarità, circa una volta al me­
se, la domenica pomeriggio per l’in­
contro formativo. I due giovani, inve­
ce, seguono le iniziative proposte a li­
vellodiocesano; unodi essi è l’attuale
vicepresidente dei giovani a livello
diocesano. Altri momenti importanti
per il cammino dell’associazione so­
no la Festa dell’Adesione e la Festa
della Pace intervicariale, oltre ai mo­
menti diocesani.
L’ABC dell’Ac ai Cappuccini:
AcomeACR:peranninellanostraas­
sociazione c’è stato un gran numero
di aderenti all’Acr; il nostro sogno è
che questa esperienza possa presto
rinascere nella nostra parrocchia,
perché pensiamo che sia una espe­
rienza unica per stimolare il protago­
nismo dei ragazzi.
BcomeBELLO:speriamodimostrare
agli altri il bello di essere di Azione
cattolica, un modo di vivere nella
Chiesa e nel mondo cercando di co­
niugare, in ogni ambito della nostra
esistenza, il Vangelo con la vita. Tutto
ciò non da soli ma in gruppo, insieme
agli altri aderenti.
C come CORRESPONSABILITÀ: cer­
chiamo di vivere la corresponsabilità
tra laici e sacerdoti, tratto fondamen­
taleper lanostraassociazione,offren­
do i nostri talenti per il bene della par­
rocchia.
Chi è l’adulto di Ac ai Cappuccini?
L’adulto di Ac è una persona che cer­
ca di crescere nella fede insieme ad
un gruppo di amici e che si impegna

ad investire i suoi talenti a servizio
della parrocchia in diversi ambiti, dal­
la catechesi dei ragazzi al Consiglio 
pastorale, dalla formazione degli
adulti fino al servizio concreto in se­
greteriaparrocchiale eper le variene­
cessità del convento e della parroc­
chia.
Qual è la cosa più bella della vostra
parrocchia?
Sono molti gli aspetti positivi della
nostra parrocchia. Il primo è la pre­
senza del Santuario Mariano, che è
punto di riferimento anche per molti
fedeli non residenti nella nostra par­
rocchia; vi sono momenti particolari,
come laGiornatadell’ammalatoaset­
tembre o le sante Messe per Padre
CarlodiAbbiategrassochesonomol­
to partecipate da persone provenienti
da tutta la diocesi.
Il secondo aspetto è la fortuna di ave­
re una comunità di frati che vive nel
cuoredellaparrocchia; la loropresen­
zaèmoltosignificativaper lacomuni­
tà cristiana ed essendo una peculiari­
tà rispetto alle altre realtà, vi è tra i
parrocchiani un grande senso di ap­

partenenza ai “Cappu”.
Un altro aspetto positivo è l’oratorio
che offre un ambiente sano dove far
crescere i nostri ragazzi e giovani. Es­
so, anche grazie alle ottime strutture
(dal teatro agli impianti sportivi, dal
bar fino alle varie sale disponibili per
ritiri, feste), è molto frequentato sia
dai parrocchiani che da persone non
praticanti e ciò offre l’occasione per
incontrare tanta gente e di farci testi­
moni del Vangelo.
Unmessaggiochevolete lanciareai
lettori di Dialogo...
Il Papa, nel discorso in occasione del
Convegno nazionale della Chiesa ita­
liana a Firenze, ha affermato: “Mi pia­
ce una Chiesa italiana inquieta, sem­
pre più vicina agli abbandonati, ai di­
menticati, agli imperfetti. Desidero
una Chiesa lieta col volto di mamma,
che comprende, accompagna, acca­
rezza.SognateanchevoiquestaChie­
sa, credete in essa, innovate con li­
bertà.”Auguriamoall’Acea tutti di fa­
re proprio il sogno del Papa!

A cura di Stefano Veluti
e Sara Pagani

Direttore Responsabile
Ferruccio Pallavera

Direttore
Giuseppe Veluti

Redazione
Raffaella Bianchi, Maria Cigognini,

Ernesto Danelli, Nicola Frontori,
Simone Majocchi, Stefano Veluti

Disegni di
Simona Martegani

comunicazione.ac@diocesi.lodi.it

Sito web
http://ac.diocesi.lodi.it

Design: PMP ­ Lodi

Stampa
CSQ Spa ­ Erbusco (Bs)

Una riflessione sul terzo capitolo dell’Enciclica, che Francesco ha rilanciato durante la sua visita in Africa

Laudato si’ - Le ferite della terra 
e le responsabilitá dell’uomo

I
l terzo capitolo dell’Enciclica Laudato
si’, dal titolo La radice umana della cri­
si ecologica, offre stimoli per una pro­
fonda autocritica circa l’azione dell’es­
sere umano nei confronti della natura
e della vita. Si tratta di stimoli talvolta

scomodi, un vero e proprio richiamo a vigila­
re sulla realtà della “questione ecologica”,
mediante argomentazioni puntuali e quanto
mai dettagliate. Le parole del Papa esprimo­
no una forte preoccupazione, illuminata al
contempo da una grande sicurezza: l’uomo
ha il potere di distruggere il pianeta (e mai ta­
le consapevolezza è stata tanto diffusa come
negli ultimi decenni), ma allo stesso tempo
ha la capacità di invertire questa tendenza.
Come? Innanzitutto, aprendo gli occhi e
prendendo coscienza delle proprie responsa­
bilità. Quale tipo di modello di sviluppo si sta
perseguendo in molte aree del mondo? Lo
strapotere della tecnica e un sempre più esa­
sperato antropocentrismo hanno finito col
distorcere le qualità buone insite nella capa­
cità dell’uomo di lavorare e modificare la na­
tura per ricavarne frutti buoni. Il limite estre­
mo è quello di un’umanità che arriva a mette­
re a rischio la sopravvivenza di intere
popolazioni e vastissimi ecosistemi, fino alla
completa distruzione di quanto il creato ha da
offrirci per il nostro sostentamento. Potrebbe
sembrare una lettura eccessivamente pessi­

mistica delle parole di Papa Francesco, i cui
toni sono sempre aperti alla speranza e mai
tinti di catastrofismo. Ma la crisi ecologica af­
fonda le proprie radici nei comportamenti
umani: la desertificazione di vaste aree geo­
grafiche, gli squilibri climatici, la diminuzione
delle risorse naturali, la fame e la denutrizio­
ne, la distruzione di interi ecosistemi, l’estin­
zione di specie animali e vegetali… non sono
accadimenti dettati soltanto dal fatto che la
natura ha il potere di stravolgere, distruggere
e ricreare l’ordine delle cose esistenti (come
accadde con gli sconvolgimenti climatici del­
le glaciazioni antiche), ma sono problemi le
cui cause vanno ricercate nella responsabilità
dell’uomo.
Sullo sfondo di questo ragionamento tanto
sconfinato quanto complicato, può essere
utile tenere insieme due diversi ordini di que­
stioni: da una parte la Conferenza mondiale
sul clima a Parigi, chiamata a trovare risposte
concrete a livello di politica internazionale per
la salvaguardia dell’ambiente, e dall’altro i te­
mi che da settimane riempiono le pagine del­
la cronaca locale (anche politica) circa que­
stioni come il consumo di suolo agricolo o la
qualità dell’aria che respiriamo trovandoci a
vivere in una delle aree più inquinate d’Euro­
pa come è appunto la pianura padana. Le pa­
role di Francesco sono vere non soltanto in
teoria, e ciò è ben comprensibile se le rappor­

tiamo a situazioni reali (tanto globali che lo­
cali). “Se cerchiamo di pensare quali siano le
relazioni adeguate dell’essere umano col
mondo che lo circonda, emerge la necessità
di una corretta concezione del lavoro, perché,
se parliamo della relazione dell’essere umano
con le cose, si pone l’interrogativo circa il
senso e la finalità dell’azione umana sulla re­
altà”. Come non leggere in queste parole il ri­
ferimento al tema della drammatica dicoto­
mia venutasi a creare tra la possibilità di ave­
re un lavoro e i conseguenti danni ambientali
e alla salute che possono derivare da certe
scelte politiche, economiche ed industriali?
Scrive inoltre il Papa: “La cultura ecologica
non si può ridurre a una serie di risposte ur­
genti e parziali ai problemi che si presentano
riguardo al degrado ambientale, all’esauri­
mento delle riserve naturali e all’inquinamen­
to. Dovrebbe esserci uno sguardo diverso,
un pensiero, una politica, un programma
educativo, uno stile di vita e una spirituali­
tà che diano forma ad una resistenza di
fronte all’avanzare del paradigma tecno­
cratico”. Siamo dunque chiamati ad una “co­
raggiosa rivoluzione culturale”, partendo dal­
la consapevolezza che lo stravolgimento del
pianeta è qualcosa che in ultima analisi si ri­
volta contro l’uomo stesso. Ecco perché an­
che in ecologia serve un “nuovo umanesi­
mo”, per recuperare il titolo del Congresso di

Firenze; l’umanità deve riscoprire i confini di
un giusto rapporto con la terra, la natura, i
suoi simili e tutte le creature. Il lavoro, la poli­
tica, l’economia, la scienza: tutto deve essere
ricompreso entro l’ottica dell’autentica pro­
mozione umana e del creato. “La gente ormai
non sembra credere in un futuro felice, non
confida ciecamente in un domani migliore…il
progresso della scienza e della tecnica non è
il progresso dell’umanità e della storia”. Que­
sto è ciò che ci deve preoccupare, ciò a cui
dobbiamo reagire. Se i potenti riuniti a Parigi
non avranno il coraggio di mutare alcuni pa­
radigmi di sviluppo, riusciremo almeno noi
a non martoriare ulteriormente il lodigiano e
la salute di chi ci vive?

Simone Majocchi

“Una presentazione inadeguata
dell’antropologia cristiana ha finito

per promuovere una concezione errata
della relazione dell’essere umano
con il mondo. Molte volte è stato
trasmesso un sogno prometeico

di dominio sul mondo che ha provocato
l’impressione che la cura della

natura sia cosa da deboli.”

bacheca
Prossima uscita 19 dicembre.

Goccia
Veglia di preghiera

Martedì 5 gennaio dalle 18alla Casa della Gioventù
di Lodi.

La Dimora

Giovedì 17 dicembrea Casalpusterlengo.

Seconda Lectio
di Avvento

La presidenza diocesana

e il consiglio augurano
a tutti gli aderenti

un buon Natale e buon Anno.
.

Buon Natale

Domani sera alle 21 in Sala Granata,
Biblioteca Laudense.

Con il Laboratorio per la
partecipazione, Caritas e Meic.

“Expo! E poi?”

Dal 2 al 5 gennaio a Bologna.

Campo
invernale Msac

Sant’Angelo, 1 gennaio.

Marcia
della Pace

14 dicembre al Verri,
con Tonino Perna.

Lunedì del Meic

Il 31 dicembre alle 22al santuario delle Grazie, a Lodi.
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“A me maleducato non lo
dice più neanche mia madre”

DIALOG L

A
d ogni azione corrisponde sempre una
uguale ed opposta reazione. E’ un principio
della fisica che risale a Sir Isaac Newton, lo
scienziato che, si racconta, formulò la teoria
gravitazionale dopo che gli cadde in testa
una mela. Quotidianamente azioni arroganti

o moderate, vicine o lontane, arrivano alla nostra atten­
zione direttamente o attraverso i mezzi di comunicazione.
E in maniera più o meno consapevole noi reagiamo, ec­
come se reagiamo. Il grado di reazione che manifestiamo
di solito dipende da come giudichiamo l’azione. A volte
lo esprimiamo con un gesto inconsapevole come un
semplice battito di ciglia, altre volte con una smorfia in­
volontaria di disgusto e repulsione. In qualche caso scat­
ta l’allarme rosso: quando ci sentiamo coinvolti e attac­
cati da fattori esterni cerchiamo immediatamente una
giustificazione, una spiegazione. Diventiamo gli avvocati
difensori di chi ha subito un torto oppure gli accusatori
di chi reputiamo colpevole. Chiunque frequenti campi
sportivi lo sa bene. Il guardalinee non ha visto il fuorigio­
co? Ribellione immediata e urla forsennate per ricordar­
gli che è un gran cornuto. L’attaccante ha sbagliato un
rigore? Commento saccente con gli spettatori vicini
(“quel gol lo avrebbe fatto anche mia nonna”). Un genito­
re della squadra avversaria esulta in maniera un po’ trop­
po plateale? Gli raccomando di stare calmo e lui dice di
prendermi una camomilla. Allora gli faccio notare che
non capisce nulla di calcio e lui evidenzia la mia maledu­
cazione. Ma “a me maleducato non lo dice più neanche
mia madre”. Mi avvicino e gliene dico quattro. E così via.
Azioni e reazioni che si susseguono in maniera impazzita.
Livelli di rabbia che salgono alle stelle perché, dopotutto,
“non possiamo sempre star zitti e subire”. La discussio­

ne diventa una questione di principio, non importa chi
abbia iniziato. E in qualche caso c’è qualcuno che finisce
in ospedale, come accaduto neanche un mese fa in Pie­
monte. Non si può sempre “mandar giù” in silenzio. Oc­
corre reagire. Che dovremmo fare? Mettere la testa sotto
terra come gli struzzi e non dire nulla a quell’arbitro che
ci ha fatto perdere la partita? Non dovrei forse gridare la
mia disapprovazione a quell’allenatore che continua a fa­
re scelte tattiche sbagliate? Il principio di azione e reazio­
ne in fisica è una legge. Al contrario, le nostre reazioni
sono anche frutto di una decisione. Possiamo scegliere
di restare indifferenti, di arrabbiarci, di tacere, di aggredi­
re. Possiamo insorgere di impulso oppure con lentezza.
Reagire è uno dei segnali della nostra vitalità e indica che
non ci siamo ancora trasformati in “muri di gomma”. Il
“come” ci comportiamo fa la differenza. Possiamo “an­
dare contro” e protestare rabbiosamente oppure possia­
mo provare ad “andare verso” e a costruire. Nel 2001
Akeem Oluwashegun Omolade, un giocatore del Treviso
calcio, subisce alcuni atti di razzismo. Si crea un gran pu­
tiferio mediatico in cui ognuno dice la sua, autorità politi­
che comprese. Tutti contro tutti, per far valere le proprie
ragioni e per esprimere un parere che deve essere per
forza quello giusto. Nella giornata successiva di campio­
nato, i compagni di Omolade entrano in campo con il vol­
to dipinto di nero. E’ il loro modo per opporsi alla discri­
minazione e solidarizzare con il compagno. Scelgono un
gesto silenzioso per rispondere alle parole pesanti. Evita­
no di spedire l’odio in guerra contro l’odio. Usano l’affet­
to, l’ironia sottile e la civiltà per mettere a tacere l’igno­
ranza. Sembra banale ma a volte può funzionare.
Gabriele Peccati

Gabriele Peccati

Fino alla prossima fermata...

I
mpegnati in una corsa in­
cessante, rischiamo talvol­
ta di restare senza fiato.
Costretti a tenere il passo di
una vita che non ci dà tre­
gua, ci ritroviamo talvolta

esausti, stanchi, espropriati di noi
stessi e della nostra interiorità.
Passeggeri involontari di un treno
che non fa fermate, diventiamo co­
me quei camminatori del deserto
che anelano ad un’oasi di pace e ri­
storo. Quanta voglia di scendere,
di cambiare treno, di lasciare un
confortevole intercity per un più
modesto treno regionale, che tal­
volta si ferma nella campagna per
non si sa quale diavolo di guasto al
“materiale rotabile”.
Purtroppo la nostra vita non per­
mette “cambi di biglietto”, spesso
addirittura, peggio, offre solo po­
sti in piedi. Il rischio di questo
continuato «pendolarismo esi­
stenziale» è quello di perdersi, di
trovarsi trasportati li dove non
vorremmo, di scoprirci un giorno
con molti chilometri alle spalle ma
drammaticamente lontani da noi
stessi.
Come sopravvivere a questo “si­
stema impazzito”, a questo movi­
mento frenetico ?
Onestamente non so… vedo però
che la vita ci concede (non senza
una strenua resistenza) qualche
angolo di tregua, brevi istanti in
cui possiamo abbassare la tenda
del finestrino e goderci il viaggio,
riprendendoci in mano, riappro­
priandoci di noi stessi, dei nostri
pensieri, delle nostre emozioni...
Sono momenti strappati al caos
della giornata... una pausa caffè,
tre fermate di metropolitana,
un’ora buca a scuola, quattro pas­
si dopo pranzo…

Sono momenti di Grazia in cui ab­
biamo la possibilità e la gioia di
prenderci cura di noi stessi, fa­
sciare le nostre ferite, ascoltare i
nostri bisogni, benedire per i no­
stri successi. Sono attimi che van­
no custoditi come un tesoro gelo­
so, minuti che ci aprono a noi

stessi e all’Oltre della Vita, mo­
menti che ci riconciliano con il
mondo, con gli altri e con noi stes­
si; secondi che fuggono perché in
men che non si dica si è già arrivati
alla prossima stazione ed è tempo
di salire su un nuovo treno.

Marco Zanoncelli

Goccia è un piccolo strumento dell’Azione cattolica
di Lodi dedicato a giovani ed adulti per sostenere
e promuovere momenti personali di riflessione

e autoformazione.

Una volta al mese, sul sito http://ac.diocesi.lodi.it/goccia
è possibile trovare testi, audio e video dedicati

ad una particolare tematica di attualità, spiritualità
o di carattere culturale

Inoltre sempre dalla pagine web è possibile iscriversi
alla newsletter di Goccia, in modo da restare
sempre aggiornati sulle nuove pubblicazioni

E’ possibile contattare la redazione per segnalare materiale
o inviare comunicazioni scrivendo

a goccia.aclodi@gmail.com

Custodire nel viaggio della fede
la provvidenza e lo stupore
per l’opera di Dio, nonostante…

All’incontro della Terza Età la relatrice
è stata Carla Tilli Alati dell’Ac di Firenze

La vita è un viaggio dentro noi stessi; è uno stupore, un tesoro da
raccontare ai più giovani. E’ un cammino che non finisce mai perché
la fine di un viaggio segna l’inizio di un altro; è lo stupore di sve­
gliarci al mattino con l’attesa di vedere come saranno le ore che ver­
ranno. La luce del mattino e quella del tramonto sono entrambe fio­
che, ma quanto diverse! C’è di mezzo tutta una giornata da costrui­
re.
Ricordiamo sempre che la vita l’abbiamo ricevuta; Dio ce l’ha data.
Se non percepiamo la bellezza del dono, come facciamo a provare
gratitudine ed a restituire almeno in parte tanta grazia? “Grazia” è
la prima parola, “gratitudine” è l’ultima.
Importante è ricordare, riflettere, ripensare, riformulare i punti di
vista sui vari avvenimenti. Dopo aver letto il Vangelo lo stesso fatto
cambia di prospettiva.
Non mettiamoci al centro dell’universo, le relazioni con l’umanità
e la natura sono fondamentali: il generare, l’avere e ricevere cura,
il lasciar andare sono azioni che restituiscono il bene.
Anche la terza età è tuttora in viaggio, riflessioni e proposte sono
valide anche per chi non è più giovane, nonostante… limiti fisici, soli­
tudine, isolamento, ecc. Bisogna rimanere sempre vigilanti sulle
domande e in attesa delle risposte.
L’accettazione è positiva se non diventa passività anche nel campo
cristiano: no ad una fede sterile, no ad una fede monumento, no ad
una fede rinchiusa, sì ad una fede risorsa, che genera.
Gli anziani sono “apprendisti della vita”; bisogna imparare ad invec­
chiare accanto alle nuove generazioni, con uno sguardo profetico
verso il futuro sia in famiglia, che nella comunità, sia nell’Ac. Gli
anziani possono condizionare la società e il futuro, impegnandosi
a trasmettere speranze e certezze.
Per la propria serenità la relatrice ha lasciato un compito: ogni gior­
no trovare cinque cose belle e buone per cui ringraziare Dio. Ma­
gari il sole che appare dietro le nuvole; l’allegro giocare dei bambini
in cortile; una confidenza di un’amica; un bel voto preso dal nipote
in matematica che è la sua bestia nera; essere riusciti a trovare
qualche minuto tranquillo per pregare.
“Ama la vita ogni volta che nasci / ed ogni volta che stai per mo­
rire /”

Angela e gli amici della Terza Età

Expo! E poi?
È ancora aperto il sondaggio
L’evento Expo è terminato. È stato una grandissima occasione per sensi­
bilizzare la società ad ogni suo livello rispetto ad un tema di grande im­
portanza per il nostro pianeta. Sono state firmate e sottoscritte da molti
tante promesse e impegni, contenuti nella «Carta di Milano». Ed ora?
Quali risultati,
processi e spe­
ranze?
Il Laboratorio per
la Partecipazione
dell’Azione catto­
lica, in collabora­
zione con il Meic e
con la Caritas dio­
cesana, promuo­
ve un incontro
pubblico dal titolo
«EXPO! E POI?”
L’appuntamento
si inserisce in un
percorso di atten­
zione ai temi della
kermesse milane­
se iniziato prima
dell’estate e vuole analizzare ed approfondire le prospettive che Expo
ha lasciato sul terreno dopo il suo termine. Per far questo sono stati invi­
tati tre ospiti che daranno una lettura del tema da diverse prospettive:
Fabio Pizzul, consigliere regionale lombardo; Vittorio Boselli, segretario
generale Confartigianato della Provincia di Lodi e membro del consiglio
camerale della Camera di Commercio di Lodi; Luciano Gualzetti, vice
direttore Caritas Ambrosiana.
L’incontro si terrà l’11 Dicembre, alle 21, presso la sala Granata della
Biblioteca Civica di Lodi, via Solferino 72.
In preparazione alla serata è stato lanciato attraverso la rete un sondag­
gio, sia per quanti hanno visitato i padiglioni dell’esposizione sia per
quanti non hanno voluto o potuto parteciparvi. Venerdì sera si partirà
da quanto sarà emerso.
Si può ancora partecipare al sondaggio collegandosi alla pagina face­
book dedicata o al sito dell’Ac diocesana (http:\\ac.diocesi.lodi.it)
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